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ASTRID, Gruppo di studio sulla ricerca scientifica 

POSSIBILE SCHEMA DI POSITION PAPER 

(Francesco Merloni, 12 marzo)

(sono indicati in grassetto i componenti del gruppo che potrebbero curare gli approfondimenti degli argomenti indicati, anche in forma di scheda da allagare al testo)

1. Situazione attuale della ricerca scientifica italiana.

La posizione (europea e internazionale) della ricerca italiana. I principali elementi di debolezza (e di forza). Cause remote e di fondo, strutturali. (Bonaccorsi, Bruno)

2. Le politiche del centrosinistra. 

2.1.  La riforma sulla base della delega della legge n.59 del 1997

Negative

a) spostamento verso la politica del confine tra indirizzo e gestione (fondi per progetti, gestiti al centro), scarso e poco garantito il finanziamento istituzionale per università e enti di ricerca;

b) mancata attuazione della rappresentanza della comunità scientifica a livello delle decisioni politiche e all’interno degli enti di ricerca;

c) incerta riforma dei cicli universitari; 

d) localizzazione dei meccanismi di reclutamento.

Positive

a) modernizzazione dell’organizzazione e della gestione amministrativa;

b) rispetto dell’autonomia formale di università e enti (salvo a mutarne il sistema di finanziamento);

c) buon sistema di peer review;

d) alcune riorganizzazioni positive (l’incompleta revisione degli Istituti del CNR, l’INAF, l’INGV).

Non sono stati aggrediti i nodi strutturali.

2.2. La riforma del Titolo V
La “ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi” come materia di legislazione regionale concorrente.

3. Le politiche dell’attuale governo.

a) taglio forte delle risorse finanziarie e blocco delle assunzioni, il contrario di quanto necessario;

b) orientamento al mercato (che non c’è e non finanzia la ricerca), ma senza privatizzazioni, né formali, né sostanziali;

c) ritorno alla strumentalità (negli schemi di decreto del Ministro Moratti) nella forma della sottoposizione rigida degli enti alle esigenze del governo; sua illegittimità costituzionale, anche in rapporto all’uso della delega (“declassamento di quasi tutti gli enti di ricerca, non autorizzato dalla legge di delega);

d) interpretazione del potere politico di indirizzo come spoils system, come gestione, senza alcuna partecipazione di organi rappresentativi della comunità scientifica (rischio grave: cooptazione di spezzoni di comunità, corrivi all’indirizzo politico prevalente)

e) accorpamenti poco sensati (quando serve articolare il sistema), continuo riordino per legge (grave incertezza, caduta della prospettiva di lavoro nel medio-lungo periodo)

4. Necessità di un ripensamento di fondo

I limiti delle politiche del centrosinistra usati dall’attuale Governo come alibi per esasperarne le conseguenze, soprattutto quanto alla riduzione della rappresentanza scientifica e alla sottoposizione all’indirizzo politico.

Occorre provare a ridisegnare tutta la impostazione politica e istituzionale.

5. I punti di una proposta globale.

5.1. La ricerca come investimento di lungo periodo

Gli investimenti nella  ricerca fondamentale sono di lungo periodo e producono risultati, utili anche all’applicazione produttiva.

Gli investimenti sono in capitale finanziario, ma soprattutto in capitale umano. Articolazione delle occasioni di impiego per i ricercatori, nelle università, nelle imprese, negli enti di ricerca, in Italia e all’estero. Occorre creare occasioni di interesse per ricercatori stranieri in Italia.

5.2. Ricerca non strumentale ed esigenze conoscitive strumentali
La ricerca è non strumentale, curiosity-oriented. 

Le esigenze conoscitive strumentali delle amministrazioni (Stato e Regioni) possono essere soddisfatte da un lato con limitati uffici propri e dall’altro con rapporti convenzionali con i soggetti operanti nel sistema della ricerca non strumentale. 

Le esigenze produttive delle imprese possono essere soddisfatte con la creazione di centri propri e con la mobilità, tra ricerca privata e pubblica

Occorre superare il modello organizzativo degli enti di ricerca strumentale, con notevoli masse di ricercatori propri (ENEA, Stazioni sperimentali per l’industria, Istituti di sperimentazione agraria), che assorbono eccessive risorse in rapporto ai risultati prodotti e “corrompono” il funzionamento complessivo del sistema. Problemi di disciplina  transitoria, quanto al destino degli attuali apparati e dei ricercatori (trasformazione in parte in uffici propri,  trasferimento in parte dei ricercatori presso la rete degli enti non strumentali).

5.3. Rapporti tra politica e scienza 
La legge e gli atti di indirizzo politico del governo riguardano l’assetto complessivo del sistema (rapporti tra le tre reti, distribuzione dei finanziamenti pubblici, individuazione di grandi obiettivi di sviluppo) e la verifica/valutazione delle attività svolte, non la progettazione e gestione delle attività di ricerca.

Conseguenze:

a) la definizione dei caratteri del sistema si può fare solo con il concorso della comunità scientifica, attraverso organi rappresentativi (occorre costituirli immediatamente); 

b) il finanziamento delle università e della seconda rete pubblica deve essere istituzionale, sulla base di programmi generali di attività, non per progetti e deve avere carattere di continuità, pur tenendo conto dei risultati delle valutazioni ex post (Brancasi, Colombini);

c) il finanziamento per progetti vale per le imprese e per assicurare a università e seconda rete maggiore flessibilità e per garantire la libertà individuale dei ricercatori.

5.4. Caratteri del sistema
1. Il ruolo delle università nella ricerca. La ricerca nelle università (Bruno, Finocchi)

2. Il ruolo delle imprese (strumenti di sostegno della ricerca, non strumentale o strumentale, presso le imprese, anche di natura fiscale, con particolare riguardo per l’assunzione di personale di qualità) (Masi)

3. Fondamento, ruolo e articolazione della seconda rete pubblica non strumentale (Luzzatto, Falcone)

5.5. Compiti di ricerca diretta e compiti di promozione
La progettazione e gestione delle attività comprendono la funzione di agenzia, di promozione. Il finanziamento istituzionale di università e seconda rete comprende fondi destinati alla promozione di progetti.

Per il finanziamento per progetti fuori dal finanziamento istituzionale occorre creare Agenzie indipendenti dal Governo, che operino secondo il sistema della peer review e con organi rappresentativi della comunità scientifica.

5.6. L’autonomia di università e enti di ricerca non strumentale: stesso fondamento
La riserva alla comunità scientifica delle attività di progettazione e gestione comporta il riconoscimento di posizioni di autonomia agli enti in cui si organizza la comunità.

Conseguenze: 

a) università e enti di ricerca della seconda rete, in quanti enti ad autonomia costituzionalmente garantita (art. 33, ultimo comma), hanno alcuni caratteri comuni: elettività degli organi, autonomia normativa, autonomia organizzativa, finanziamento istituzionale certo per periodi sufficientemente lunghi (tre-cinque anni);

b) occorre superare ogni intromissione politica nell’attività di gestione (poteri di nomina, anche parziale, degli organi, poteri di approvazione di singoli atti di organizzazione o di gestione). 

  5.7. Autonomia e natura giuridica (pubblica o privata) degli enti di ricerca

Una volta garantita dalla legge la posizione di autonomia, gli enti potrebbero avere anche natura privatistica. 

Attenzione alla trasformazione di enti pubblici in società per azioni al di fuori di una espressa garanzia di autonomia: il rapporto di dipendenza politica potrebbe risultarne accentuato.

5.8. Politiche differenziate, nell’organizzazione e nella gestione del personale di ricerca
Le esigenze organizzative e di personale scientifico sono diversificate, in rapporto ai settori e al grado di sviluppo della ricerca (Bonaccorsi). 

Conseguenze: 

a) occorre riconoscere ampia autonomia alle università e agli enti di ricerca nella scelta della soluzione organizzativa migliore per lo svolgimento della ricerca;

b) il rapporto tra ricercatori (docenti) stabili e ricercatori a contratto non deve essere necessariamente dappertutto lo stesso; in ogni caso dappertutto un nucleo di personale stabilizzato è necessario per assicurare continuità al lavoro delle istituzioni scientifiche;

c) i diritti di autonomia e di libertà sono riconosciuti a tutti, con posizioni di privilegio per il personale stabilizzato;

d) la mobilità è un bene, da garantirsi sia con normative adeguate sia moltiplicando le occasioni di impiego dei ricercatori. Quello che conta non è lo status giuridico in sé, ma la possibilità di fare ricerca di qualità.

5.9. La funzione di technology assestment  (Bruno)
Occorre passare da una politica passiva (mera registrazione di brevetti) ad una politica attiva di illustrazione dei vantaggi dell’innovazione tecnologica. Anche in questo caso è determinante la componente umana, l’esistenza di una rete di personale di alta qualificazione scientifica. Il ruolo della UE in questo campo è molto rilevante.

5.10. La ricerca tra Stato e Regioni
A) A Costituzione invariata

Dopo il Titolo V (istruzione e ricerca scientifica tra le materie concorrenti) occorre stabilire a chi spettino i poteri che abbiamo visto riconosciuti alla politica (definizione dei caratteri del sistema, disciplina degli enti, finanziamento della ricerca pubblica (universitaria e della seconda rete), finanziamento della ricerca privata, valutazione dei risultati). 

Lo Stato in materia ha solo poteri di fissazione dei principi fondamentali per una legislazione regionale cui spetta la legislazione di dettaglio e, soprattutto, l’applicazione del principio di sussidiarietà alla distribuzione delle funzioni amministrative (verificare: Bassanini, Pizzetti, De Martin).

Il sistema sembra simile al modello tedesco, anche se manca nel nostro ordinamento lo strumento dei “compiti comuni”.

Nella impossibilità di riservare a livello statale funzioni e apparati amministrativi (enti pubblici nazionali, cioè “statali”)da un lato,  e nella impossibilità materiale di disarticolare gli enti di ricerca a livello regionale dall’altro, l’unica strada è quella di  un accordo costituzionale tra Stato e Regioni per:

a) gestire in forma congiunta le funzioni di indirizzo politico del sistema;

b) disciplinare con legge statale, ma previa intesa forte tra Stato e Regioni, gli aspetti riservati alla legge per la disciplina del sistema, ivi compresi i caratteri generali della ricerca non strumentale e degli enti della seconda rete;

c)  gestire in modo paritetico (per esempio attraverso uno speciale comitato da costituirsi presso la Conferenza Stato-Regioni) le funzioni  di finanziamento istituzionale e di verifica valutazione dei risultati;

d) riconoscere agli enti di ricerca non strumentale la piena autonomia prima indicata, senza la presenza di alcun rappresentante di Stato o Regioni negli organi di governo.

B) Nella ipotesi di una (ulteriore) revisione costituzionale

Nella prospettiva di una eventuale revisione del Titolo V si potrebbe tornare sulla collocazione della materia.

Due  i possibili scenari (salvo ad immaginarne altri).

Primo. Resta l’attuale tripartizione delle tipologie di competenze legislative (esclusive dello Stato, concorrenti, residuali delle Regioni)

In questo caso si potrebbe distinguere tra ricerca non strumentale, da attribuire alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, “salva l’autonomia degli enti di ricerca” (come per le istituzioni scolastiche) e ricerca strumentale, che segue, come funzione implicita, il riparto delle competenze finali.

Secondo. Si introduce una quadripartizione delle tipologie (sul modello del documento ASTRID sulla Costituzione europea): esclusive dello Stato, concorrenti (alla tedesca), condivise o ripartite (come le attuali), residuali delle Regioni.

In questo caso la ricerca scientifica non strumentale potrebbe essere collocata tra le competenze concorrenti, lasciando così allo Stato il potere di stabilire non solo il grado di dettaglio della disciplina, ma anche di mantenere a livello statale amministrazioni e enti di rilievo nazionale, cui andrebbe in ogni caso espressamente salvaguardata la posizione di autonomia.

